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INCONTRO CON L’AUTORE

FAVELAS E GRANDE FORESTA

Giovedì, 28 agosto 2003, ore 20.00

Relatori:



Gianluigi Da Rold, Autore; Vincenzo Petrone, Ambasciatore d’Italia in Brasile.
Moderatore:


Michele Faldi,  Coordinatore di CEFASS - Centro Europeo di Formazione per gli Affari Sociali e la Sanità Pubblica, Milano.
Moderatore: Alla serata “Incontro con l’Autore” è un grande piacere, un grande onore questa sera, presentare il volume Favelas e grande foresta, edito da Marietti e scritto da Gianluigi Da Rold, che è qui con noi stasera per introdurci alla lettura di questo volume. Ringrazio per la sua presenza e ringrazio per la presenza, che ci fa molto piacere avere tra noi Vincenzo Petrone, che è l’Ambasciatore italiano in Brasile. Il titolo e la presenza dell’Ambasciatore già ci introduce geograficamente ai contenuti di questo volume. Da Rold, e dovrei spendere veramente troppo tempo per presentarlo adeguatamente, ma siccome lo scopo di questi incontri è soprattutto far parlare gli autori, io mi limiterò moltissimo: giornalista inviato per lunghi anni del Corriere della Sera, ha raccontato in questo volume una serie di viaggi che ha fatto in Brasile in questi ultimi 10 anni. In modo particolare io mi permetto un pensiero personalissimo, perché ho ritrovato nelle pagine scritte da Da Rold alcuni nomi di amici con i quali io ho fatto l’università e che poi hanno deciso di andare a lavorare all’estero, in particolare di andare a lavorare in Brasile. E è stato commovente rivedere sulla pagina scritta, ritrovare i volti che io ho lasciato qualche anno addietro, quando ancora giovani immaginavamo il nostro futuro. Da questo punto di vista io dico subito grazie a Da Rold per come ha reso presente, immediatamente presente i volti, il lavoro, l’opera che queste persone hanno svolto laggiù. Il tempo è tiranno e quindi, nei tre quarti d’ora che ci sono concessi, io lascerei per primo la parola all’Autore, al quale chiedo da che cosa nasce l’idea di questo libro, perché, dopo questi viaggi, che si sono susseguiti negli anni, ha sentito il bisogno di raccogliere le sue impressioni, di dare le sue valutazioni attraverso un volume come questo.

Gianluigi Da Rold: Io la domanda la calcolavo e ho cercato anche nel pomeriggio di trovare una risposta più o meno convincente, ma una spiegazione poi non c’è. Perché una persona scrive libri? Forse non sa fare altro. Questo libro nasce da una serie di viaggi e di appunti; infatti, quando feci vedere i miei diari al mio editore, gli consegnai circa 800 pagine, mi stava praticamente sparando, letteralmente, e dovetti ridurlo alla cifra che è ben ridotta, cercando di fissare i punti centrali. Qual è lo scopo? Io sono stato molto colpito dal Brasile, e ovviamente dalla presenza italiana, una certa presenza italiana in Brasile, in luoghi drammatici, in luoghi dove si vive molto differentemente che da noi, e ho fissato alcune immagini nella mia maniera mia consueta. Non mi son mai ritenuto una persona che poteva descrivere una cosa sistematica o una grande teoria generale, e anche per natura diffido da programmi o grandi teorie. Ho girato il mondo, fortunatamente, come cronista e intendo finire la mia vita, se posso, come cronista, cioè osservando e consegnando al lettore alcune mie emozioni. Così è avvenuto di questo libro. Quando sono arrivato conoscevo anch’io alcuni degli italiani che erano partiti per il Brasile; erano giovani ciellini, c’era anche qualcuno che magari proveniva da esperienze di tutt’altro tipo. A Bahia mi ricordo che non ho mai capito se un amico che avevo conosciuto là, fosse inseguito o meno dalla polizia italiana. Ma mi trovai a contatto con una realtà che mi era completamente estranea, ed estranea soprattutto a quello che è in genere il pensiero dominante che esiste nei paesi di questa parte del mondo fortunato o dei tour operator. Cosa si pensa in genere in una famiglia media benestante borghese italiana? Che il Brasile sia una specie di paradiso per le vacanze, dove tutt’al più c’è qualche realtà scomoda con la quale fare i conti. E invece no! Quando io scesi per la prima volta in Brasile, ci fu Marco Innocente che – è un caro amico che avevo conosciuto a Milano – mi fece fare non so quanti scali aerei, a un certo punto gli dissi “Se mi fai vedere un’altra favela veramente ti prendo a picconate”, perché non ne potevo più, ma capivo che lui aveva la capacità e la facoltà e la possibilità di entrare in questi posti che erano realmente infernali, e di parlare con questa gente. La prima cosa che mi stupì era il dialogo che si riusciva ad instaurare con questo mondo che è fuori dal mondo, che è veramente una cosa impensabile. Cioè case di cartone, promiscuità assoluta, gente che non mangia, delinquenti abituali di tutti i tipi. La cosa che poi successivamente mi colpì fu che non solo parlavano, ma riuscivano pure in quelle condizioni a creare delle cose. Cioè io non lo so, non sono un proprietario di case, non ho mai assistito alle assemblee condominiali in Italia, mi dicono che finiscono quasi sempre a ceffoni o a querele. Voi potete immaginare cosa significa in una favela di San Paolo, di Belo Horizonte, o di Bahia, fare una riunione di favelados. E loro ci riuscivano. E da queste piccole cose riuscivano a risanare dei problemi incredibili. Quando arrivai a Belo Horizonte, la prima favela che vidi,  era in condizioni terribili; mi dicevano che quando pioveva praticamente crollava, essendo collocata su una specie di colle. C’erano i problemi di strade, non poteva arrivarci un’autoambulanza. Lì c’erano 4,5, 10 ragazzi italiani che assieme agli altri cominciarono a dire: “Cominciamo ad allargare questa strada, cominciamo a fissare un muro qua”. Io l’ho rivista dopo 10 anni, funziona, è un buon quartiere di Belo Horizonte, ci si vive. Non ci fu nessun programma, ci fu solamente una scelta: allora dire che pure in queste condizioni precarie si poteva fare qualcosa, puoi avere il desiderio di migliorarti e riesci a farlo. Ho visto Bahia nel ’92, che era splendida nella parte storica, dove si vedevano i turisti e questi samba bahiani che erano una cosa meravigliosa, perché la prima cosa che faccio, certo, vado a vedere la casa di George Amado sul Peroino, dopodiché mi portano in questo inferno dove non riuscivo a vedere il mare. Mi dicevano: ”Guarda che siamo su delle palafitte”, ma non riuscivo a vedere il mare. Sono tornato 10 anni dopo e ho visto una delle più belle baie del mondo e lì, dove sembrava impossibile qualsiasi tipo di risanamento, di spostamento, anche lì, quello che probabilmente di estrema sinistra era scappato dall’Italia, due sacerdoti, quattro ragazzi italiani, ecc. avevano fatto un ambiente vivibile. Non solo, erano riusciti a imporre quasi un modello di risanamento con molta concretezza e molto realismo che oggi è discusso a livello mondiale dagli economisti, che è stato accettato dalla Banca Mondiale, che viene indicato come un esempio di risanamento di un inferno.

Io posso ovviamente poi trarre delle conclusioni affrettate. Nel libro, quando polemizzo con i grandi teorici dell’impero o della guerra o con chi vuole contestare tutto, io resto però sorpreso, stupito, ma proprio come un cronista –  potessi essere un cronista inglese del ‘600-‘700 che amo moltissimo proprio perché raccontavano le cose – direi “Bene, questi in 10 anni, da una realtà incredibile, attraverso solamente dei rapporti umani, hanno dato non solo una speranza, ma un risultato”. E inevitabilmente polemizzo perché sono stato anche abituato a vedere molti pontefici massimi, che illustravano delle cose fantastiche e nessuna soluzione pratica, nessun contatto con la realtà, quella che avevano di fronte. È questo che mi ha stupito ed è questo che mi ha convinto a risalire a quello che era l’ambiente che avevo conosciuto e magari anche osteggiato in gioventù. Io sono stato per un anno un allievo di don Giussani. Eh, ci tiravamo i libri in testa o quasi, perché il personaggio è anche abbastanza tosto e non molla, e noi ugualmente cercavamo di farlo. A noi che avevamo grandi sogni ideologici di risanare chissà che cosa senza poi concludere nulla, lui rispondeva con la semplice indicazione della caritativa, l’atto di carità, gratuito. “Facciano quello che vogliono, non preoccupatevi neanche di dove è destinato e dove va a finire, fatelo perché lì c’è un fratello, fatelo perché risolve i vostri problemi”. A noi sembrava una cosa da matti a quell’epoca. Io posso dirvi che, dopo tanti anni, nella mia ricognizione, affrettata certamente, lì ci ho visto l’umanità, la funzionalità, la capacità e la possibilità di risoluzione. Poi certo, ci sono le caratteristiche di intervento, di impresa, ecc., ma l’atto sta lì. Guardando nei quartieri di San Paolo, vedendo queste ragazze, questi medici che misurano il peso e l’altezza dei bambini, la chiamano la festa del peso, è inevitabile che uno di noi, che è abituato a sentir parlare di diete tutto il giorno, si sente veramente stordito. Ma, nel vedere la felicità che questo bambino raggiunge dei parametri, si capisce la felicità di chi l’aiuta.

Nel libro racconto questo: è una serie di storie ed è una serie ovviamente di personaggi che fanno o sono protagonisti anche di queste storie, che a volte me li hanno dipinti o come santi o come fuori dal mondo, e sono persone normalissime. Cioè quello che mi ha stupito, se io ricordo il mio amico Marco Innocente, se penso a Enrico Novara, penso a tanti altri, adesso magari mi sfuggono, non è che trovo un santo o un matto, trovo una persona con cui gioco a biliardo, con cui parlo del Milan, scherzo, rido e nello stesso tempo lo vedo seriamente impegnato in una realtà.

Io ho cercato di consegnare questa cosa e per questo l’ho scritto perché mi sembrava doveroso, convinto comunque che questo sia un metodo tutto sommato vincente, che magari si adatta diversamente da realtà a realtà, che può andare bene in Brasile, ma non in Columbia, bene in Brasile e nel Sudamerica, ma non in Africa, ma comunque va sempre meglio dell’astrattezza dei grandi programmi internazionali che, secondo me, tutto sommato, poi conoscono sempre il vizio di ideologismo. Per il resto spero che vi piaccia e lo leggiate, grazie.

Moderatore: Do la parola all’Ambasciatore Petrone, il quale, non soltanto è entrato in rapporto con AVSI – che poi è la ONG che sta dietro le storie e i volti che Da Rold raccontava a Belo Horizonte, a Salvador de Bahia, a Manhaus. Non soltanto Ambasciatore, ma anche storicamente direttore generale della cooperazione al Ministero degli Esteri. Quindi il suo punto di vista non è solo il punto di vista della rappresentanza italiana in Brasile, ma è il punto di vista di un esperto su questi temi.

Ecco, all’Ambasciatore Petrone chiedo di darci una sua chiave di lettura, dal suo punto di osservazione che è del tutto particolare e molto interessante.

Vincenzo Petrone: Grazie mille. Io cercherò di esercitare la dovuta carità nei confronti degli amici che son venuti qui, visto il caldo amazzonico che caratterizza Rimini e che forse supera di qualche grado almeno la parte meridionale dell’Amazzonia.

Io vorrei prima di tutto chiedervi di leggerlo questo libro, perché io l’ho fatto quando Gianluigi Da Rold, presentatomi attraverso alcuni cari amici dell’AVSI, me lo ha mandato in bozza chiedendomi di scrivere la prefazione. E vi devo confessare che io un po’ ho esitato. Il libro era molto bello, le storie raccontate nel libro erano molto belle, ma mi pareva di non avere l’autorità per presentare una galleria di ritratti di piccoli eroi che lavorano ogni giorno e che non chiedono fama e non chiedono gloria a nessuno. Poi però mi son detto: “ Se non lo scrivo io lo scriverà un altro, e allora tutto sommato ci metto il cappello io e lo faccio veramente con molto orgoglio”. E lo faccio con molto orgoglio, non soltanto perché io queste persone, descritte in questo libro, le ho conosciute personalmente e fisicamente una per una, ma anche perché mi sembrava che fosse arrivato il momento di utilizzare uno strumento, che è quello che Gianluigi Da Rold mette a disposizione con questo libro, per raccontare il rilievo, per il nostro paese, dell’opera che queste persone stanno realizzando in Brasile. E vengo a tre considerazioni che vorrei farvi, prima di vedervi perdere peso davanti agli occhi.

La prima riguarda proprio il nostro paese, ed è la seguente. Il Brasile, con i suoi 25 milioni di brasiliani di origine italiana, non ho sbagliato, proprio 25 milioni, non è un lapsus, quindi un 15-16% del complesso della popolazione del paese, ha visto moltissimi italiani arrivare sul proprio suolo e integrarsi per fare delle splendide cose. Ha visto poca Italia, però, e vi può sembrare una contraddizione ma è così, con l’eccezione del periodo della dittatura fascista. In quel periodo effettivamente il fascismo tentò con successo di proiettare in Brasile un’immagine sintetica della vitalità o di quella che doveva essere la vitalità italiana. Da qui le splendide realizzazioni architettoniche dell’architetto Piacentini: lo sky-line di San Paolo è stato disegnato da Piacentini, che andava in Brasile come un uomo di Stato, portava i progetti che Mussolini gli remunerava profumatamente e li regalava al Brasile, perché il Brasile avesse questo marchio dell’architettura italiana.  Per questa ragione Ungaretti si vide a San Paolo finanziare una splendida cattedra di Italianistica e via discorrendo. Le città brasiliane del centro–sud sono piene di quelle che allora si chiamavano Camere del Fascio che poi in Italia sono sempre state Camere del Lavoro. Con la repubblica noi abbiamo perso la voglia, l’ ambizione di riallacciarci a quella grande emigrazione italiana della fine dell’800 che portò in Brasile in poco meno di 20 anni circa 300 mila nostri connazionali e tra questi 60 mila bambini, che sono poi i genitori, i progenitori, i nonni e i prozii di quei 25 milioni di brasiliani di origine italiana di cui ho parlato all’inizio. La mia personale opinione è che, direi quasi di soppiatto, senza che il nostro paese se ne accorga, noi siamo in questo momento, almeno per quanto concerne il Brasile, ma io credo che questo riguardi la buona parte dell’America Latina, io  credo che noi siamo in questo momento nel mezzo di una seconda ondata emigratoria italiana. E’ una seconda ondata emigratoria italiana che è basata anche questa volta sull’esportazione di un modello di fare, di un modello di realizzare attraverso l’integrazione personale, fisica dei nostri giovani, se volete chiamarli cooperanti, che è un nome orribile, ma io li chiamerei semplicemente i nostri giovani che vanno ad esercitare all’estero i loro talenti, e che integrandosi nel paese realizzano le splendide cose di cui Gianluigi  da Rold ci parla nel suo libro.

Facevamo un momento fa una considerazione che vorrei ripetere. Badate che per contribuire a costruire un paese e per esportare dei modelli di comportamento sociale, di gestione del territorio, ecc, il sistema più efficace è quello dell’emigrato che va direttamente e porta con sé la propria esperienza e quella della comunità dalla quale proviene. Il funzionario della banca mondiale, del fondo monetario o anche di un’ambasciata, in realtà non si integra. Lui è il portatore di una politica, non è il portatore di un’esperienza storicamente accumulata negli anni che si estrinseca poi attraverso la realizzazione di quella persona. Questi ragazzi e non tanto ragazzi, alcuni di loro sono adulti, che operano in Brasile, e stiamo parlando di alcune migliaia, stanno trasferendo dei modelli sociali e in quel paese. Vorrei aggiungere soltanto un dato prima di passare ad altre due considerazioni. Il dato è che i ragazzi dell’AVSI  in Brasile sono in ottima compagnia. Io sono sicurissimo (anche se non ho i dati perché non sono ancora riuscito con la mia struttura a creare un portale del volontariato italiano in Brasile a cui metteremo mano nei prossimi mesi), io non so dirvi esattamente quanti siano i volontari italiani in Brasile, ma sono assolutamente certo che sono il gruppo nazionale più numeroso in assoluto in quel paese. Naturalmente aggiungiamo  ai volontari laici in quel paese, quelli religiosi. D’altro canto non può che essere così, perché considerate che in quello splendido, gigantesco paese circa il 15% dei Vescovi che fanno parte della Conferenza Episcopale, che poi è la II più grande del mondo, dopo quella italiana , sono italiani. Ma non italiani nel senso di esser brasiliani di origine italiana, sono italiani come me e come voi, e operano in quel paese da decenni, sono perfettamente integrati. Tutto il nord –est, tutta l’Amazzonia sono pieni di Vescovi italiani. E ciascuno di loro è in collegamento permanente con le proprie ex- diocesi, con le proprie ex- parrocchie e porta con sé un flusso permanente di volontariato di lungo o breve periodo. Quindi io credo sarà impossibile dire con esattezza in un dato momento quanti volontari italiani noi abbiamo in Brasile, ma sono convinto che stiamo parlando almeno di quattro, cinque, sei mila persone. Spero l’anno prossimo, quando ci rivediamo, se parleremo ancora di questi argomenti  di portarvi dei dati più precisi basati su questo portale che l’Ambasciata intende costituire. 

La seconda considerazione che vorrei fare ha a che fare con un  altro dei punti essenziali del libro di Gianluigi Da Rold. Cioè: come il Brasile reagisce a questa azione di presenza di volontariato. Il Brasile è un paese di straordinaria varietà, diversità, basta pensare che come territorio è grande come tutti gli Stati Uniti senza l’Alaska, è grande come tutta l’Europa fino agli Urali, ha 175 milioni di abitanti, ha dei centri urbani mostruosi più che giganteschi, come S. Paolo, che ormai arriva a 18 milioni di abitanti, un diametro urbano di 100 kilometri lineari, quindi è un paese che ha una serie straordinaria di difficoltà derivanti proprio da questa sua difficile integrazione interna. Tuttavia è anche il paese che io conosco (sia da capo-missione italiano sia come ex- direttore generale) come un paese che è in grado di assorbire cooperazioni come nessun altro, perché ha una vulnerabilità a livello di nucleo familiare estremamente alta, determinata da una serie di tradizioni, una di queste è quella che io mi permetto che chiamare, non da ambasciatore, ma da cattolico una certa irresponsabilità maschile, per cui io credo che il 60 o l’80% dei nuclei familiari più poveri in Brasile, sono in realtà nuclei affidati solamente alla madre. Frequentissimo è il caso di genitori, di maschi che hanno tre quattro nuclei familiari tra i quali si spostano per produrre altri figli. Ora, questi, però, sono pur sempre dei nuclei familiari, e sono dei nuclei familiari che hanno bisogno dell’apporto del privato, non delle politiche della banca mondiale o del fondo monetario e quindi sono dei ricettacoli naturali di queste esperienze che i nostri volontari, e l’AVSI in particolare trasferiscono con tanta passione. Però c’è da dire anche un’altra cosa, che nonostante un’immagine a mio modo di vedere eccessiva della durezza della problematica sociale di quel paese, il Brasile ha una capacità di dialogo e di accettazione di esperienze esterne sia a livello politico che a livello burocratico che molti paesi hanno ragione di invidiare. Per esempio il caso di cui parla Gianluigi a lungo nel libro di questo splendido progetto a Salvador di Baya, dove la risposta del governo dello stato di Baya è stata non soltanto entusiasta, ma è stata di un’efficienza fuori dall’ordinario. Rendiamoci conto che stiamo parlando di un progetto che ha coinvolto, se non ricordo male, 14 mila persone, che hanno dovuto essere rilocate da queste palafitte di cui Gianluigi parla in questa baia, a delle strutture che la banca mondiale stava costruendo con crediti attraverso un’ agenzia di sviluppo dello Stato che è una specie di municipalizzata, per tradurla in termini tecnici. Quindi un trilateralismo complicatissimo e una diversità di dimensioni, di esperienza burocratica che a chi deve fare questi finanziamenti fa tremare i polsi. Ed è per questo che io mi sono permesso di ricordare nella prefazione che quando Alberto Piatti e Alberto Garocchio mi vennero a proporre, quando allora ero direttore generale, il finanziamento di parte di questo progetto, io li ascoltai con ammirazione e curiosità, ma lo devo dire, anche con molto scetticismo. Mi sembrava molto difficile che una ONG potesse da sola concepire e realizzare un’attività multidisciplinare che andava dall’assistenza psichiatrica alle madri all’assistenza pediatrica, all’attività di supporto nutrizionale, all’asilo infantile, alla scuola elementare e via dicendo. Dopo di che lo scetticismo burocratico che mi animava fu poi spazzato via dalla prima visita a Salvator dove vidi già operare in nuce il progetto che mi sembrava straordinario.

Ma il Brasile è anche particolarmente recettivo perché, a mio modo di vedere, rappresenta già un microcosmo di globalizzazione che io credo pochi paesi al mondo, al di fuori degli Stati Uniti, presentano oggi un grado di diversità interna simile a quello che caratterizza il Brasile. Una globalizzazione che ha i suoi pregi e i suoi difetti, che non è tutta cattiva, ma non è neanche tutta buona. Il fenomeno per esempio della concentrazione di ricchezza in Brasile non è dovuto alla particolare cattiveria della classe dirigente brasiliana. Niente affatto, è dovuto semplicemente al fatto che tra il giovane laureato di San Paolo e l’immigrato di colore che viene da… c’è la stessa differenza che c’è tra un contadino del Mali e un imprenditore agricolo dell’ Emilia Romagna. E quindi messi insieme nella stessa gigantesca e durissima realtà capitalistica di una metropoli come San Paolo (sto facendo solo degli esempi molto semplici, mi perdonerete, ma è per dare il senso della problematica), messi insieme nella stessa realtà producono ovviamente un divario determinato dalla diversa capacità di produrre ricchezza e di affermare i propri interessi nel complesso delle geometrie sociali che caratterizzano una società come quella brasiliana. Quindi in questo contesto l’attività di volontariato portatrice, come dice l’autore del libro, non di filosofie astratte ma di concreti messaggi di solidarietà e di know how su come si costruisce, su come ci si attrezza a produrre reddito, in Brasile non trova opposizione, perché non c’è un’opposizione ideologica. Scusate l’esempio, ma a  Cuba questo discorso non si può fare, non si poteva fare fino a poco tempo fa in Angola, ci sono una serie di altri paesi in cui non si può fare, perché c’è una prevenzione, un pregiudizio di tipo ideologico a che cambi lo status di queste persone e venga trasmesso un certo senso di dignità sociale e di affermazione dei diritti. In Brasile a mio modo di vedere questo ostacolo ora non c’è. 

C’è anche un altro elemento che io vi vorrei sottolineare. L’esperienza che AVSI e i volontari menzionati nel libro stanno realizzando in Brasile, ha una valenza che va al di là dei singoli progetti. Perché prima di tutto questa metodologia, almeno nel caso del progetto di Salvador sono metodologie che sono state poi assunte dalla Banca Mondiale come meccanismi metodologici ideali per raggiungere quegli obiettivi. Quindi automaticamente entreranno nel circolo dell’esperienza internazionale, di cui la Banca Mondiale è protagonista. Ma anche perché questa esperienza di Salvador in particolare (che poi a sua volta, come ricorda Gianluigi viene dall’esperienza di Belo Horizonte), è un’esperienza che una volta codificata sul piano metodologico costituirà a mio modo di vedere, non soltanto in Brasile, un sentiero che sarà citato, ripetuto ed imitato in Brasile come nel resto del mondo. Questo perché si inserisce in una realtà demografica che è quella brasiliana che per molti versi è simile a quella di tanti altri paesi in via di sviluppo. Quale realtà demografica?  Quella del passaggio da altissimi livelli  di mortalità infantile a livelli di mortalità non proprio occidentali, ma relativamente vicini alle statistiche occidentali. In altri termini se i neonati muoiono in una certa percentuale, la curva demografica di un certo paese resta abbastanza costante nel tempo, se però per sei, sette, otto anni voi riducete drasticamente la mortalità infantile, come sta accadendo in Brasile e come è avvenuto in Italia dopo la seconda guerra mondiale, quando sono arrivati gli antibiotici che gli americani ci hanno portato, voi avrete una variazione importantissima nella piramide, perché la piramide si allargherà, in quanto la base della piramide diventa molto alta. Allora a questo punto scatta il meccanismo in cui oggi si trova il Brasile e nel quale i nostri volontari stanno operando. Cioè un meccanismo nel quale coloro che si avvicinano o sono già nella fascia produttiva di età, cioè dai 16- 17 anni ai 30 anni, rappresentano o una splendida opportunità di sviluppo, se si fa l’investimento e si fa la formazione, o uno straordinario elemento di instabilità se si tratta di persone che vengono buttate per strada e non hanno nulla da fare. Il lavoro che i vostri volontari stanno facendo in Brasile sta appunto cercando di evitare che questi ragazzi si trasformino da una splendida opportunità in una straordinaria occasione di instabilità sociale. 

L’ultima considerazione riguarda il futuro di questo paese dal quale molto modestamente l’autore del libro si ritrae giornalisticamente (credo se mi posso permettere Gianluigi di interpretare il tuo pensiero, ma credo che tu volessi ritrarre una situazione senza fare previsioni per il futuro). Io vi dirò che nel Brasile che noi ci stiamo abituando a vedere in questi mesi, cioè quello di questo nuovo Governo presuntamente di sinistra, che poi semplicemente a mio modo di vedere è un  Governo molto legato al problema sociale, è molto  impegnato alle promesse di mutamento sociale fatte durante le elezioni, nel Brasile che noi vedremo nei prossimi anni, i modelli di sviluppo della famiglia  propugnati dai volontari cattolici italiani saranno modelli vincenti,  nonostante che coloro che dovranno assumerli sono persone e organizzazioni che vengono da esperienze politiche profondamente diverse da quelle di coloro che stanno realizzando l’opera in Brasile. Si tratta di una classe politica che viene da una sinistra  molto ideologica, qualche volta filo-castrista per intenderci, che però si sta rendendo conto che in un paese con un economia molto avanzata e con delle punte di modernità come quella del Brasile l’unica maniera in cui si può preparare il futuro è muoversi nel microcosmo della famiglia, nel microcosmo dei piccoli gruppi sociali lavorando da dentro e possibilmente terziarizzando il lavoro affidandolo quindi alle organizzazioni non governative.

Io concludo soltanto dicendovi che di tutto questo vorrei non leggere soltanto nei rapporti interni ai Ministro degli Esteri e sentirne parlare al Meeting di Rimini e nel libro di Gianluigi Da Rold, ma vorrei anche se ne accorgesse la nostra stampa. Questo però confesso che lo lascio ai sogni del futuro perché temo che tra tra Berlusconi, D’Alema e Fassino non ci sia spazio per queste considerazioni che a mio modo di vedere rappresentano oggi un’ espressione di grandezza  del nostro Paese.

Moderatore: Ringrazio l’ambasciatore Petrone per quello che ci ha detto, e prima di scioglierci tutti, nel senso di liquefarci, in questo clima amazzonico una domanda che esige una risposta flash da parte di Gianluigi. Al termine del libro tu dici che dopo questi viaggi ti sei sentito arricchito, avendo visto quello che hai visto, avendo incontrato ciò che hai incontrato. In che senso lo dici?

Gianluigi Da Rold: Ho riacquistato una cosa che mi avevano insegnato da ragazzo e che avevo dimenticato. io mi ricordo, cito espressamente, una mia prefazione a una pubblicazione dell’“Umanitaria” di Milano, nobilissima fondazione laica che spiega la superiorità della solidarietà rispetto alla carità cristiana, sono andato a cercare un po’ nei testi perché un po’ di curiosità mi è rimasta: uno dei più manager di Stalin negli anni ’20, quello che chiamavano il Mardoc di Stalin, personaggio abbastanza sconosciuto volutamente, quando organizzò nell’Europa borghese la solidarietà per la Russia di Stalin disse “questa è solidarietà non carità”. Ebbene io guardando il Brasile e scoprendo quello che ho visto credo chi ci sia stato proprio il meccanismo culturale fatto apposta per cancellare  una sorta di motore che non è solamente di origine religiosa ma è di origine civile, è un grande civile principio che costruisce una nuova civiltà secondo me. E su questo ha ragione Don Giussani: chi si ferma alla solidarietà ha solo una scatto emotivo”, immediato, che acquisisce nel senso di S. Paolo la carità nella natura ontologica dell’uomo, credo che abbia acquistato molto; io ho citato il verso di S. Paolo, la lettera ai romani dove dice: puoi essere l’uomo più intelligente, più bravo del mondo, più forte…, se non hai la carità sei come la pelle del tamburo, lui usava il cembalo perché era ovviamente più bravo di me.

Moderatore: Io concludo ringraziando ancora i relatori che ci introdotto a questo volume e tutti voi e ricordo che adesso il volume è in vendita presso il banco libri e Giunluigi è a disposizione magari per firmare le copie per chi volesse acquistarle. Grazie e buona sera a tutti.
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